
w
w

w
.f

ro
nt

ie
ra

rie
ti.

co
m

Soc. Coop. Massimo Rinaldi, Reg. Trib. di Rieti n.° 1/91 del 16/3/1991. Direttore responsabile Carlo Cammoranesi. Sped. in a.p. – 45% – Art.2 Comma 20/b Legge 662/96 – Filiale di Rieti

U
na

 c
op

ia
 1,

00
 e

ur
o

 redazione@frontierarieti.com
 tel. 0746 271378

Estate settembrina in 
pieno equinozio

L’alta pressione africana sarà 
garante di cieli per lo più sereni e 
temperature superiori alla 
media. 

Per conformazione territo-
riale non si possono escludere 
formazioni nuvolose pomeri-
diane con associati isolati 
fenomeni, specie sui rilievi. 

Verso fi ne periodo una 
probabile onda depressionaria 

porterà una maggiore copertu-
ra e una più alta probabilità di 
precipitazioni. 

Attenzione alla possibile 
formazione di banchi di nebbia 
al mattino. 

G. C.Pi
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via della Cordonata snc, Rieti
indicando abbonamento
nella causale

Costa meno 
di un caffè alla settimana

È sorprendente la rapidità con cui 
le Regioni sono arrivate a mette-
re a punto le Linee guida sulla 
fecondazione eterologa. Una 
rapidità del tutto inedita in un 
paese che sperimenta quotidiana-
mente la farraginosità di un’am-
ministrazione pubblica lentissima 
nei suoi processi decisionali. Ma 
su questa materia evidentemente 
le idee erano già molto chiare, 
nonostante si trattasse di una 
materia non facile, che ha 
profondamente diviso le coscien-
ze e l’opinione pubblica. E di una 
materia che oltretutto sta in un 
terreno di incertezza legislativa. 
Ma dopo la sentenza della Corte 
costituzionale del 9 aprile scorso 
che bocciava il divieto per 
l’eterologa previsto dalla legge 
40, è partita una corsa per 
passare subito ai fatti. E i fatti 
sono quelli messi nero su bianco 
dalle Regioni, che hanno con 
facilità anche trovato la quadra-
tura sulla partita economica, 
stabilendo la gratuità con costi a 
carico delle strutture pubbliche 
(il costo oscilla dai 2500 a 3200 
euro a trattamento).

 Δ segue a pag. 3



messaggio del vescovo

Carissimi amici studenti: nihil 
sub sole novum, niente di 
nuovo sotto il sole, direbbe 

Qohelet, (1,9); passano gli anni, 
le stagioni, eppure non sembra 
cambiare nulla nel panorama 
nazionale e internazionale, 
soprattutto non sembra cam-
biare nulla nelle relazioni 
umane. Anzi, a tutti sembra che 
una realtà complessa e fragile, 
ogni giorno di più si scopra 
problematica e ambivalente.

Penso anzitutto alla delicata 
situazione internazionale che 
potrebbe avere ripercussioni 
serie anche sul nostro Paese, 
alle crisi in Medio Oriente, alla 
controversa questione tra 
Russia e Ucraina.

Ma non posso 

non accennare alla 

nostra condizione 

interna, quella italiana, 

che ogni giorno di più 

diventa problematica 

per la mancanza

di occupazione, per la 

povertà di tante famiglie

 e di tante persone, 

per la perdita di fiducia 

nel futuro.

Senza accennare a tutte le 
situazioni di violenza di cui ogni 
giorno siamo in qualche modo 
protagonisti, quasi in tempo 
reale, per la velocità con la 
quale i mezzi di comunicazione ci 
danno notizie dettagliate. 
Violenza che nasce e si alimenta 
all’interno delle famiglie, e 
sfocia spesso in fatti irreparabili 
soprattutto nei confronti delle 
donne e dei più deboli; violenza 
che nasce in ambienti in cui il 
dialogo, il rispetto dell’altro, la 
condivisione, sono considerati i 
connotati dei deboli e dei 
perdenti.

Un mondo così complicato e 
difficile richiede che aumentino 
sempre più i cittadini consape-
voli della propria appartenenza, 

dei diritti e dei doveri che spetta-
no a ciascuno, provvisti di quei 
valori di cittadinanza che sono 
fonte e garanzia di uguaglianza e 
libertà.

Vi sono tante competenze e 
abilità che può darvi la scuola, 
da quelle tecnico-pratiche a 
quelle umanistiche, da quelle 
scientifiche a quelle religiose.

Sarebbe un errore di prospet-
tiva stilare una graduatoria di 
ciò che è più importante e utile: 
ogni aspetto della vostra 
cultura e della vostra prepara-
zione, anche quello apparente-
mente meno significante, 
concorrerà a rendervi cittadini 
migliori, più consapevoli, 
maggiormente partecipi della 
vita sociale, politica e culturale 

della realtà in cui vivete. Tutto 
torna utile, tutto è importante, 
tutto conta, ma ciò lo scoprirete 
più in là, nel corso della vita 
vissuta, nel mondo del lavoro, in 
famiglia e nei vari ambienti in cui 
svilupperete la vostra persona-
lità.

Per semplificare il più

possibile vorrei invitarvi 

a curare la vostra 

formazione soprattutto 

su due versanti: 

la formazione culturale 

e professionale, che vi 

abilita a svolgere 

funzioni che richiedono 

perizia e competenza; 

e la formazione umana 

che vi prepara 

ad affrontare il “lavoro” 

più difficile della 

relazione con l’altro.

La prima campanella è suonata e le 
aule degli istituti scolastici hanno 
ricominciato a riempirsi. Non tutto 
funziona ancora a regime, ma l’anno 
scolastico è partito.

Puntuale come ogni anno, all’inizio della scuola il 
vescovo propone una sua riflessione agli studenti 
che affrontano i diversi gradi del sistema 
dell’istruzione

di Mons. Delio Lucarelli (vescovo di Rieti)

Formazione culturale 
e professionale, 
ma anche umana

#scuola

/fede
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Amici, fidanzati, colleghi di 
lavoro, compagni di scuola e di 
sport: ogni giorno abbiamo da 
fare per rendere vivibili le 
nostre relazioni, prevenendo 
conflitti e, quando sono concla-
mati, componendoli, smussando 
angoli, chiarendo posizioni.

A questi due aspetti della 
vostra formazione cercate di 
dare il massimo, quello che 
potete con tutte le vostre 
energie.

Soprattutto per il secondo 
aspetto vi aiuteranno gli inse-
gnanti di Religione, ma anche 
quanti, tra i docenti, hanno 
sperimentato nella loro vita e 
nella loro formazione l’impor-
tanza di relazionarsi bene con il 
prossimo.

Mi permetterete di annotare 
appena che il cristianesimo è 
sempre stato sensibile a questa 
dimensione delle relazioni, ma 
direi un po’ tutte le religioni 
aiutano l’uomo a conoscere se 
stesso e gli altri. Studiate le 
religioni, negli aspetti teologici e 
storici: ne avrete un grande 
aiuto per capire il mondo.

Allora, niente di nuovo sotto il 
sole? Direi forse di no: omnia 
sub sole nova! Tutte cose nuove 
sotto il sole, se lo vogliamo e se 
ci impegniamo.

Grazie, e buon anno scolastico 
a tutti!

Insomma la sensazione è che 
davvero una corsia preferen-
ziale si sia spalancata, su 
pressione della gran parte dei 
media (sempre più servi idioti 
di un sistema che li sta 
affondando, ma questa è 
un’altra questione…), e in 
ossequio a quell’altro fattore 
di forza maggiore: i diritti 
individuali sono infatti dei 
potenti attivatori di business. 
Non a caso le logiche mercan-
tili sono davvero affiorate, se 
nelle Linee Guida è stato 
necessario puntualizzare che 
non si possono «scegliere 
particolari caratteristiche 
fenotipiche del donatore al 
fine di evitare illegittime 
selezioni eugenetiche».
Inoltre ad avvalersi di questa 
apertura saranno soprattutto 
i centri privati, che subito 
hanno fatto sentire la loro 
voce, chiedendo che venga 
tolto il limite dei 43 anni per le 
donne che fanno richiesta di 
fecondazione eterologa.
Insomma, quando scende in 
campo questa alleanza tra 
diritti individuali e mercato, 
non ce ne è per nessuno, 
nemmeno per quel “burosau-
ro” che è la macchina ammini-
strativa italiana. Reagendo a 
questa decisione, senza per 
altro alzare barricate, nei 
giorni scorsi monsignor 
Nunzio Galantino poneva una 
questione importante: «Mi 
preoccupa la certezza con cui 
si decide che esistano motiva-
zioni diverse in chi chiede 
l’eterologa e chi invece 
l’adozione». Il riferimento è a 
una situazione che diversa-
mente dalla fecondazione 
artificiale non ha molti diritti 
di cronaca: ed è la situazione 
che riguarda le coppie che 
scelgono la strada dell’ado-
zione.
La loro è una strada tutta e 
sempre in salita; e per loro la 
macchina amministrativa 
torna a rivestire in pieno il 
ruolo di macchina delle 
complicazioni. Il risultato sta 
nei numeri che in un paese 

civile (e con un residuo di 
senso della realtà) dovrebbe-
ro allarmare assai più delle 
problematiche relative alla 
fecondazione artificiale. In un 
anno le coppie che fanno 
richiesta di idoneità sono 
crollate del 32%.
La ragione sta nella lentezza, 
nella difficoltà e nell’incertez-
za delle procedure e nei costi 
(altro che gratuità…). Il 
risultato è nei numeri: dai 
4.130 bambini del 2010 si è 
scesi ai 2.825 adottati lo 
scorso anno e saranno 
sempre meno negli anni a 
venire.
La neopresidente della 
Commissione adozioni 
internazionali, Silvia Della 
Monica, in un’intervista ha 
sottolineato che «occorre 
intervenire semplificando la 
materia delle adozioni, per 
assicurare i diritti dei minori 
ad una famiglia in tempi 
brevi». Parole che se analizza-
te confermano l’analisi fatta 
sin qui. Nell’adozione c’è in 
gioco un “diritto”, ma a quanto 
pare non gode di “buon 
mercato”, per questo nessuno 
si preoccupa che abbia tempi 
lunghi. È il diritto dei bambini 
ad avere una famiglia. E non 
quello, molto discutibile, di 
una famiglia ad avere un 
bambino: sarebbe umana-
mente più corretto parlare 
quanto meno di “desiderio”.
Ma da noi ormai si erge solo 
una pletora di diritti con 
annessa possibilità di torna-
conto economico, lasciando ai 
margini quello che conta 
realmente: il bene della 
persona, il suo bisogno 
insopprimibile di vivere non 
come un numero da program-
mare o un pacco da smistare. 
Ma come un cuore capace di 
accendersi e non stanco di 
stupirsi.

Δ segue da pag. 1

editoriale

L’eterologa facile
e l’adozione difficile

di Carlo Cammoranesi

È sorprendente la rapidità con cui le Regioni sono 
arrivate a mettere a punto le Linee guida sulla 
fecondazione eterologa

Scuola in numeri

21.372 
gli studenti del Reatino che 
dal 15 settembre hanno 
ripreso le lezioni

3.620
i piccoli dell’infanzia

6.257 

gli alunni della scuola 
primaria

3.995 
ragazzi nelle scuole medie

7.500 
gli studenti delle superiori.
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In tempo di guerre e 
conflitti c’è anche chi si 
mette in cammino per la 
pace. John Mpaliza, 
cittadino italo congolese 
da venti anni in Italia, è 
partito il 20 luglio da 
Reggio Emilia e sta 
percorrendo tutta l’Italia 
con una sua marcia, che 
avrà termine con l’arrivo a 
Reggio Calabria

in città

#iniziative

/sindacati

«Sii il cambiamento che 
vuoi nel mondo» 
diceva Gandhi e oggi, 

John Mpaliza ingegnere congo-
lese e Jean Bassmaji, medico 
siriano, hanno deciso di seguire 
le parole del Mahatma e di 
portarle in giro per l’Europa 
camminando per rompere il 
silenzio sul dramma che vivono 
il popolo congolese e quello 
siriano. Insieme, la mano nella 
mano camminano insieme per 
raccontare al mondo la storia di 
questi due paesi, lontani geogra-
ficamente, ma vicini e simili per 
il dramma che stanno vivendo.

La storia di questi due uomini 
e del loro popolo arriva anche a 
Rieti con Peace Walking Man e 
John Mpaliza, l’uomo che 
cammina per la pace e che è 
stato accolto in sala consiliare 
da autorità e cittadini cui ha 
raccontato la sua storia e 
perché ha deciso di “cammina-
re” per la pace. 

Italo congolese da venti anni 
in Italia, John è partito il 20 

luglio da Reggio Emilia e percor-
rerà la sua marcia fino a Reggio 
Calabria per sensibilizzare la 
popolazione e l’opinione pubblica 
sulla drammatica situazione che 
vivono il popolo congolese, 
siriano e tanti altri popoli cui la 
guerra sta distruggendo il 
futuro.

Insieme a Mpaliza ci sono Jean 
Bassmaji, medico siriano 
68enne, da 50 anni in Italia, 
Valentina Barbieri appena 25 
anni, neo laureata e da poco 

tornata da Santiago de Compo-
stela e Silvia Gozzi, educatrice.

Quella che sta portando 
avanti in questi giorni non è la 
prima camminata per la pace 
che John fa, visto che nel 2012, 
questo ingegnere informatico di 
42 anni, aveva promosso 
un’iniziativa simile con una 
marcia durata due mesi che lo 
aveva portato da Reggio Emilia a 
Bruxelles dopo aver percorso 
1600 km sempre accompagnato 
dalla bandiera della Pace e da 

quella del Congo. Lungo la 
strada corsero con lui anche 
cittadini comuni che, per un 
tratto del percorso, oltre alla 
compagnia, avevano voluto 
dividere con lui la parola “pace”.

Da cosa nasce la voglia di 
John di camminare per la pace? 
È lui a raccontarlo spiegando 
che, nel 2009, tornò al suo 
paese d’origine «dopo essere 
rimasto per dieci anni in Italia. Ho 
assistito – racconta – al depre-
damento del popolo e delle 
risorse della Repubblica demo-
cratica del Congo per mano dei 
paesi vicini. Ho visto cose terribili: 
lo stupro utilizzato come stru-
mento di guerra, la devastazione 
dei villaggi e del territorio, una 
guerra di carattere economico e 
senza fine che ha causato più di 
sette milioni morti. E il mondo 
sapeva poco o nulla perché 
quella in Congo, come molte 

Si può sensibilizzare alla pace usando solo... i piedi? 
John Mpaliza è convinto di sì, e ci ha provato anche a Rieti

di Paola Corradini

Da Reggio a Reggio 
passando per Rieti

Un’eccellente 
biblioteca

«Il riconoscimento ottenuto dalla 
Biblioteca comunale Paroniana, 
classificata nella ristretta eccellenza 

nazionale di Kiwa Cermet Italia, è un successo 
importante e il risultato di un grande sforzo 
che ha visto impegnato il personale e le tante 
associazioni che hanno dato il loro contributo 
al mantenimento dei livelli di eccellenza e di 
vitalità della struttura».

Lo ha dichiarato l’assessore alle Culture 

Diego di Paolo, aggiungendo: «È stato e 
continua a essere un momento di estrema 
difficoltà, ma lo sforzo di coloro che quoti-
dianamente dedicano la loro professionalità 
alla nostra biblioteca ha dato i suoi frutti. 
Abbiamo ampliato l’orario di apertura 
confortati dai numeri di frequentatori, 
soprattutto giovani. L’innesto di un ulteriore 
collaboratore, avvenuto ieri, dà garanzia che 
il lavoro proseguirà proficuamente anche il 
prossimo anno.

È purtroppo una coperta corta e l’unità 
che abbiamo aggiunto lascia un vuoto 
importante in un altro settore dell’assesso-

rato, ma la situazione finanziaria dell’ente e i 
molti impedimenti giuridici all’innesto di 
nuovo personale non lasciano molte scelte 
di pianificazione a lungo termine: abbiamo 
lavorato due anni e mezzo e continueremo a 
farlo, in una situazione di emergenza solo 
parzialmente controllata.

Un ringraziamento speciale al dottor 
Panetti e all’ingegner Guidotto le cui indiscu-
tibili professionalità nel settore delle 
certificazioni hanno permesso il raggiungi-
mento di questo importante obiettivo. Ora 
lavoreremo per rimanere tra i primi in 
Italia».
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altre, è una guerra dimenticata».
L’obiettivo della marcia è 

sensibilizzare l’opinione pubblica 
sul dramma del Congo e 
denunciare il silenzio della 
comunità internazionale su 
quanto accade. «Perché – dice 
John – ne sono sicuro, se ci fosse 
stato un altro popolo al posto 
del mio, qualcuno sarebbe già 
intervenuto. Il popolo congolese 
in sé non esiste, esiste solo il 
Congo in quanto Paese da 
sfruttare dalle multinazionali di 
Francia, Gran Bretagna e Stati 
Uniti. Ecco cosa spinge un 
congolese, insieme ad altre 
persone di tanti altri paesi, a 
volere questa marcia».

Ripresa dopo due anni da John 
che si è rimesso in marcia a 
percorrere chilometri e lo fa 
sostenuto dall’ubuntu «un 
principio della filosofia africana 
che invita a prendere coscienza 
non solo dei propri diritti, ma 
soprattutto dei doveri nei 
confronti degli altri e dell’umani-
tà intera, aiutandosi e sostenen-
dosi reciprocamente». 

«Non è facile spiegare cosa mi 
ha portato ad abbandonare tutto 
per dedicarmi alla promozione 
della pace – dice – attraverso 
uno strumento abbastanza 
inusuale: i miei piedi e quindi la 
marcia. Non è facile capire e 
farlo capire. È qualcosa che 
viene da dentro e che non sono 
più riuscito a controllare e alla 
fine sono molto contento di 
questa mia decisione, che non ho 
preso alla leggera visto che ho 
impiegato quattro anni a deci-
dermi. Mi ritengo molto fortuna-
to per la semplice ragione di 
essere arrivato a capire cosa 
volessi fare realmente da 
grande e il mio augurio è che 
ognuno riesca a trovare la sua 
strada». 

E questo ingegnere dal 
grande sorriso ha capito che 
l’unica cosa che «mi era conces-
sa era quella di sensibilizzare le 

persone. Ho cominciato a farlo 
nel giro dei miei amici, tra i miei 
colleghi a lavoro. Poi c’è stata la 
prima marcia, tre anni fa, a 
Santiago di Compostela, in cui ho 
potuto sensibilizzare i pellegrini. 
Sensibilizzare significa partire 
dal basso per arrivare verso 
l’alto. Nel mio percorso ho 
incontrato scuole, associazioni, 
enti locali». 

Alla fine della sua marcia 
John avrà percorso più di 2500 
chilometri toccando diversi 
paesi e città, incontrando gente 
comune con cui avrà diviso 
storie, esperienze, momenti, 
contando solo sulle sue gambe 
e su chi, durante il cammino 
vorrà accoglierlo e ascoltare la 
sua storia lungo la strada. Ogni 
giorno sarà una sorpresa e tanti 
ancora si uniranno a lui ed al suo 
piccolo gruppo, non solo 
fisicamente, ma anche con l’idea 
che conoscere è anche aiutare e 
che si può sostenere una causa 
anche solo raccontando cosa 
accade oltre la nostra porta di 
casa. «Io vado avanti – dice John 
– continuo a camminare».

E con questo ideale John, il 
peace walking man, arrivato al 
centro d’Italia sventolando una 
bandiera del Congo e una della 
pace si rimette in cammino. Nel 
segno di un futuro migliore.

In una città che quanto a 
manutenzioni sta facendo a 
poco a poco l’abitudine al 

fai da te, Benito Rosati può a 
buon titolo essere considera-
to un precursore. Come uomo 
sandwich è un po’ la cattiva 
coscienza della città. Esorta 
all’educazione ambientale di 
fronte a tanta maleducata 
sporcizia, diviene la forma 
visibile della preoccupazione 
per il diritto alla salute 
quando sembra essere messo 
in discussione, amplifica le 
domande dei cittadini che 
stentano a trovare una 
risposta. Ma sempre con 
garbo, senza puntare l’indice, 
facendo leva sul buon senso 
più che sull’atto d’accusa. E 
aggiungendo alle parole il 
buon esempio.

Se c’è da mettere mano, 
ripulire, curare, mantenere 
Benito è sempre pronto. Lo 
abbiamo visto togliere le 
erbacce dai bordi delle strade, 
dare dignità al verde pubblico 
abbandonato, riordinare 
caparbiamente il vialetto 
d’accesso all’ospedale. Una 
attività costante, instancabile, 
che a poco a poco ha preso la 
forma del “volontario per 
forza”. Ma non è la forza della 
disperazione: è una necessità 
interiore, un’insopprimibile 
bontà, il bisogno di compiere 

un atto d’amore. E quello 
pubblico, offerto alla città e 
l’ambiente, fa il paio con altri 
gesti più discreti, privati, 
personali.

Qualche giorno fa il volon-
tario per forza ha trovato il 
tempo di ridipingere il passa-
mano del corridoio pedonale 
nel sottopasso ferroviario 
vicino alla Questura. L’aveva 
già fatto vent’anni fa, quando 
ancora era sindaco Antonio 
Cicchetti. A quel tempo fu 
proprio il primo cittadino a 
metterci la vernice. Oggi il 
barattolo di colore lo dobbia-
mo all’assessore all’ambiente 
Carlo Ubertini. Si potrebbe 
ragionare su questa sorta di 
continuità amministrativa, ma 
non conviene. Per come 
vanno le cose, sembra più 
importante il buon esempio, 
sembra più giusto cogliere 
l’invito a compiere altrettanti 
atti d’amore.

WebTV:
Volontario per forza...
e per amore

di David Fabrizi

Il video che documenta il contributo di 
Benito Rosati alla manutenzione del 
sottopassaggio nei pressi della Questura 
è disponibile nella web tv del sito di 
«Frontiera»
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“Pier Paolo!”, spettacolo 
teatrale su un campo da 
calcio, ha chiuso il ciclo 
delle iniziative sul 
“Cammino di Francesco” 
promosso dalla Regione 
Lazio con il Progetto ABC 
Arte Bellezza Cultura e 
dal Comune di Rieti per 
valorizzare il territorio 
reatino

in città

#iniziative

/teatro

Un salto nel passato, a 
quelle sere romane di 
tanti anni fa. A quei 

personaggi sospesi tra la 
commedia e la tragedia. Guitti in 
un mondo fatto di periferie e di 
storie umane. E su tutto, 
l’amore di Pier Paolo Pasolini 
per il calcio. Questo, e tanto 
altro, è stato lo spettacolo 
teatrale, “Pier Paolo!”, andato in 
scena in uno stadio del rugby 
Fulvio Iacoboni gremito in ogni 
ordine di posti ed ideato dal 
regista Giorgio Barberio Corset-
ti. Una partita di pallone “porta-
ta in scena”, ma anche realmen-
te giocata dalle due squadre 
della Polisportiva Cantalice e 
dell’Alba Sant’Elia, che si sono 
immerse nella “performance” 
teatrale. E così mentre veri 
calciatori si scontravano sul 
campo, attori professionisti e 
non animavano “il gioco” dello 
spettacolo, insieme ad artisti 
vari. 

È stata una notte particolare, 
quasi magica, quella che ha 

fatto da sfondo a parole, 
musica, monologhi, spettacolo 
e sport. E, al centro, lui, Pasoli-
ni, che affabula mentre intorno 
si muovono personaggi di un 
mondo a lui vicino, ma oggi 
perso nella memoria.

“Pier Paolo!” ha chiuso il ciclo 
delle iniziative sul “Cammino di 
Francesco” promosso dalla 

Regione Lazio con il Progetto 
ABC Arte Bellezza Cultura e dal 
Comune di Rieti per valorizzare 
il territorio reatino. 

Territorio e gente reatina che 
ha partecipato attivamente 
affi nché lo spettacolo potesse 
andare in scena, come sottoline-
ato anche dalla coordinatrice 
del Progetto ABC, Giovanna 

Pugliese. «Siamo rimasti 
piacevolmente stupiti – ha detto 
– dalla grande e meravigliosa 
partecipazione del territorio alla 
messa in scena di un evento che 
ha coinvolto un’intera città e gli 
otto Comuni della Valle Santa».

«Con “Pier Paolo!” – spiega 
Giovanna Pugliese – Corsetti ha 
voluto raccontare un personag-
gio straordinario, precursore del 
nostro tempo, poeta infi nito, 
visionario e acuto osservatore 
del presente. E in quest’ottica il 
regista ha voluto anche proporre 
il rapporto di Pasolini con lo 
sport ed in particolare con il 
calcio, grande passione del 
poeta». 

Ma non è un calcio qualunque, 
quello rappresentato ed amato 
da Pasolini e così la partita 
diventa una rappresentazione, a 
volte tragica a volte avvolta da 
un’amara ironia, del mondo e dei 
suoi personaggi. 

E non a caso lo stesso 
Pasolini, in un suo scritto, 
teorizzava che «il football è un 
sistema di segni, cioè un linguag-
gio. Esso ha tutte le caratteristi-
che fondamentali del linguaggio 
per eccellenza, quello che noi ci 
poniamo subito come termine di 
confronto, ossia il linguaggio 
scritto-parlato». 

E la partita diventa quindi, 
come rappresentato magnifi ca-
mente nello spettacolo, un 
incontro corale, la rappresenta-
zione di un intero mondo, dove 
vengono messi a nudo i “volti” e 
le tragedie del nostro tempo. 
Dove l’uomo, viene raffi gurato 
per ciò che è. Un personaggio 
dai mille volti dove il sorriso 
nasconde dolore e dove anche il 

Notevole partecipazione delle realtà territoriali 
allo spettacolo ideato dal regista Corsetti

di Paola Corradini

L’intellettuale
nel pallone

Sportello informativo
sulle nullità matrimoniali

Gli avvocati saranno presenti un’ora a settimana
presso le parrocchie CATTEDRALE • QUATTRO STRADE • REGINA PACIS

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

Consultorio Familiare Sabino • Circolo Acli “Sos Obiettivo Famiglia”

 QUATTRO STRADE • REGINA PACIS

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206
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gesto più comico nasconde la 
tragedia. 

Ma per Pasolini il calcio non 
era solo parole, ma anche da 
giocare e da qui nasce l’idea 
dello spettacolo, partendo dalle 
immagini dell’epoca che lo 
ritraggono durante una partita 
tra amici in un campetto di 
quella periferia romana che 
tornerà anche nei suoi scritti e 
nei suoi film. 

«I pomeriggi – ricordava 
Pasolini – che ho passato a 
giocare a pallone sui Prati di 
Caparra, anche sei, sette ore di 
seguito, ininterrottamente, sono 
stati indubbiamente i più belli 
della mia vita. Mi viene quasi un 
nodo alla gola, se ci penso. 
Allora, il Bologna era il Bologna 
più potente della sua storia: 
quello di Biavati e Sansone, di 
Reguzzoni e Andreolo, di Mar-
chesi, di Fedullo e Pagotto. Non 
ho mai visto niente di più bello 
degli scambi tra Biavati e 
Sansone. Che domeniche allo 
stadio comunale»

E dalle atmosfere del calcio di 
“una volta” è partito il regista 
per trasformare lo stadio 
reatino in una scenografia 
immaginifica dove inserire la 
poesia ed il mondo di Pasolini. E 
mentre scorre la partita, nel 
maxi schermo scorrono le 
immagini in bianco e nero, le 
parole degli attori corrono tra 
gli spalti, la voce del poeta 

accompagna le azioni. E poi, 
durante la partita, che non 
sempre partita è, ma si trasfor-
ma in spettacolo, appaiono 
“strani” personaggi che inter-
rompono la sfida con i loro gesti 
da guitti ed i loro colori da circo, 
quasi in un omaggio a Fellini. E 
nulla stona, ma rientra perfet-
tamente nel contesto, proprio a 
dimostrare che l’idea di Giorgio 
Barberio Corsetti, è stata 
vincente: «Nel campo di calcio 
– dice – tra le righe bianche 
sull’erba umida sotto il cielo 
notturno di Rieti due squadre di 
ragazzi si scontrano… il poeta 
osserva il gioco con amore e 
passione… alcuni dei suoi 
personaggi vengono alla partita 
e popolano il campo e gli spalti 
con la vita gioiosa e sofferente 
che hanno avuto dalle sue 
parole».

Il 12 settembre a Rieti in 
occasione del Reate 
Festival, Frédéric Desc-

hamps, celebre organista 
francese, ha fatto cantare 
l’organo Dom Bedos-Roubo. 

«Questo è un organo straor-
dinario - ci ha spiegato il 
musicista - perché è l’unico 
organo in Italia che abbia un 
registro di 32 piedi costruito 
secondo le note di Dom Bedos. 
L’organaro Formentelli ha 
fatto un lavoro straordinaio 
dotando la bellissima chiesa di 
San Domenico di uno strumen-
to così importante. In Francia 
non ce n’è che uno che gli può 
somigliare, ed è l’organo di 
della chiesa di Sainte-Croix de 
Bordeaux».

Con le sue cinque tastiere e 
pedaliera di 30 tasti, i 57 
registri e le oltre 4000 canne, 
infatti, lo strumento conser-
vato nella chiesa di San 
Domenico può figurare tra i 
maggiori prodotti artistici 
della moderna arte organaria 
e costituisce un vero e proprio 
unicum in Europa.

Frédéric Deschamps, 
durante la nostra conversa-

zione, ha spiegato il filo 
conduttore del repertorio che 
ha presentato al pubblico 
reatino, e tracciato un paral-
lelo tra il belcanto oggetto 
del Reate Festival e la voce 
del Dom Bedos. 

«Lo strumento – ha spiega-
to l’organista – è in grado di 
abbracciare pressoché tutto il 
repertorio organistico, 
comprese le partiture moder-
ne e contemporanee».

 Il programma, infatti, ha 
dapprima offerto un percorso 
attraverso autori francesi 
della seconda metà del 
Seicento e del primo Sette-
cento, come Rameau, Lully e 
Charpentier. Passando poi da 
Purcell, uno dei più celebri 
compositori inglesi di sempre, 
è giunto fino alla “scuola 
tedesca” rappresentata da 
Bach con due sue composizio-
ni. Ma non solo: dopo un 
brano di raro ascolto di Padre 
Davide da Bergamo, Desc-
hamps si è cimentato in una 
serie di brani inaspettati, che 
hanno divertito ed entusia-
smato il numeroso pubblico in 
sala.

WebTV:
Frédéric Deschamps 
e il belcanto del Dom Bedos

di David Fabrizi

Il video della conversazione con il 
maestro Frédéric Deschamps - doppiato 
in italiano - è disponibile nella web tv del 
sito di «Frontiera»

Una ricca galleria fotografica della 
serata del concerto del maestro 
Frédéric Deschamps sull’organo Dom 
Bedos è disponibile sul sito 
di «Frontiera»

«Lo sport ha sempre avuto 
uno stretto legame con il 
sentire religioso e con la 
pratica religiosa dei popoli, fin 
dall’antichità; basti pensare 
alle culture del bacino del 
mediterraneo, come quella dei 
greci e dei romani, ma anche 
degli egizi e dei popoli mesopo-
tamici. Misurarsi con l’avver-
sario, che non è nemico da 
abbattere e umiliare, mettere 
alla prova le proprie capacità 
atletiche, la perizia, il sangue 
freddo, il rischio, fanno vivere 
alla persona sportiva emozioni 
forti, e allo spettatore mo-
menti memorabili».
Sono alcune delle riflessioni 
del vescovo di Rieti, mons. 
Lucarelli, attorno al ricco 
calendario sportivo vissuto 
dalla città nelle ultime settima-
ne. «Nel breve lasso di tempo 
della prova sportiva - ha 

spiegato il presule - si vive 
quasi il percorso di una vita, ci 
si mette in gioco, appunto, si 
rischia, a volte troppo, e si 
sfiora quasi il limite dell’uma-
no. Questi sono anche gli 
elementi della fede, se ci si 
riflette attentamente! Nella 
misura in cui si vive lo sport 
come momento di aggregazio-
ne, di condivisione, di svago, di 
sano agonismo e di rispetto 
degli avversari, allora esso si 
avvicina al sentire religioso ed 
è come preludio e conseguen-
za di una, vorrei quasi dire 
inquietante, apertura al 
soprannaturale».
«Così interessi economici, di 
squadra, di parte, appaiono 
secondari e ci si sente realizza-
ti e appagati» ha concluso 
mons. Lucarelli, con l’augurio 
di vincere, «soprattutto la gara 
più difficile di una vita buona!»

Il vescovo: sport e fede 
non sono mondi lontani

All’iniziativa era presente anche il 
presidente della Regione Zingaretti.
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Un campo di volontariato 
ambientale ha portato un 
significativo contributo 
alla manutenzione e alle 
opere di aggiornamento 
del percorso del Cammino 
di Francesco

in città

#volontariato

/legambiente

Un gruppo di ragazze e 
ragazzi che hanno condivi-
so quattordici giorni divisi 

tra attività di manutenzione e 
aggiornamento segnaletica, 
mantenimento e ripristino 
sentieri, interventi di vario 
genere sul territorio reatino e 
sempre all’insegna del rispetto 
dell’ambiente e della natura. E 
non poteva essere altrimenti 
nella terra di San Francesco. 
Tutti insieme per il 2° Campo 
Internazionale, organizzato dal 
Circolo Legambiente Centro 
Italia, con il patrocinio del Comu-
ne di Rieti, del Comune di 
Cantalice e della Fondazione 
“Amici del Cammino di France-
sco”. 

Il campo si è concluso lo 
scorso 14 settembre con i 
giovani volontari che torneran-
no a casa con un bagaglio di 
esperienze e ricordi.

«E tutti decisamente bellissimi 
– dice il presidente di Legam-
biente Centro Italia Gabriele 
Zanin – perché le due settimane 
trascorse a Rieti, sono state per i 
ragazzi un’esperienza che sono 
sicuro non dimenticheranno 
tanto facilmente».

Ma cos’è un campo di 
volontariato?

Vengono anche chiamati campi 
di lavoro a dimostrare e sottoli-
neare l’impegno concreto che li 
caratterizza. Possiamo comun-
que definirle delle esperienze di 
servizio volontario incentrate su 
temi specifici, in questo caso 

sull’ambiente, e limitate nel 
tempo.

Un’esperienza che i giovani 
dovrebbero fare?

Assolutamente si. Nei campi, 
che in genere possono durare da 
una settimana a un mese, si 
condivide il lavoro, ma soprat-
tutto gli spazi abitativi e la 
routine quotidiana. Quindi è uno 
stare insieme e condividere che 
arricchisce di nuove esperienze 
e, soprattutto nei campi interna-
zionali, ci mette a confronto con 
altre culture.

Insomma una vera e propria full 
immersion.

Che fa dei campi di volontariato 
un’esperienza peculiare. E da qui 
molto spesso si sceglie di 
portare avanti altre attività nel 
mondo del volontariato.

Come si sono svolte le giornate 
dei ragazzi arrivati a Rieti?

Sono state decisamente molto 
fitte. I volontari erano ospitati 
presso il monastero francesca-
no di Fonte Colombo e già quella 
è stata una splendida cornice 
dove si sono perfettamente 
inseriti. Un’esperienza che ha 

lasciato tutti loro entusiasti. C’è 
stato grande spirito di gruppo. 
Le giornate sono trascorse 
quasi sempre all’aperto con i 
ragazzi che si sono divisi tra 
zone cittadine e delle frazioni 
per arrivare fino al Terminillo. 
Nei momenti di pausa si sono 
invece goduti la città.

Volontariato e giovani. Un 
connubio che sembra funzioni.

Decisamente. Perché questo 
tipo di esperienze è a metà tra il 
volontariato e il turismo soste-
nibile. Ma la cosa importante è 
che ognuna, a suo modo e in 
ogni ambito si svolga, è un 
veicolo per la cooperazione 
internazionale e il dialogo tra i 
popoli, per la difesa dell’ambien-
te e per il sostegno a popolazio-
ni bisognose. Quindi esperienze 
di questo tipo, che vedano 
coinvolti i giovani, vanno sempre 
supportate e sostenute senza 
se e senza ma.

Una esperienza interessante a metà tra il 
volontariato e il turismo sostenibile

di Paola Corradini

Volontari
in cammino

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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La pista ciclabile – è cosa 
nota – è tra le infrastrut-
ture più amate in città. 

E l’ultimo tratto inaugurato, 
tra ponte Cavallotti e il ponte 
romano, non fa eccezione. 

Per stimolare ulteriormen-
te questa passione e promuo-
vere stili di vita più “leggeri”, 
potrebbe essere interessante 
attrezzare queste aree in 
modo più consistente e 
agevolare la frequenza anche 
oltre le ore diurne.

In questa direzione un 
adeguato impianto di illumina-
zione potrebbe essere un 
primo passo, ma in prospetti-
va sarebbe interessante vede-
re questa realtà “aumentata” 

da panchine, piccoli servizi, 
presidi informativi e punti di 
ristoro. Ma andremo mai oltre 
la proposta? 

Nell’attesa, «Frontiera» ha 
prodotto un curioso video in 
notturna proprio sul tratto 
urbano della pista. Un filmato 
divertente, ma a suo modo 
anche amaro.

Anche quest’anno si è 
tenuta la campagna di 
scavi nella necropoli 

che insiste sull’area di Campo 
Reatino.

«Frontiera» ha filmato i 
lavori e i diversi ritrovamenti 
con l’aiuto e la consulenza 
dell’archeologo Carlo Virili e 
della prof. Ileana Tozzi.

WebTV:
La ciclabile... anche di notte

WebTV:
La Necropoli di Campo Reatino

a cura di David Fabrizi

Il video della traversata in notturna della 
pista ciclabile nel tratto urbano è 
disponibile nella web tv del sito di 
«Frontiera»

Il video della conversazione con il 
maestro Frédéric Deschamps - doppiato 
in italiano - è disponibile nella web tv del 
sito di «Frontiera»

Quest’anno a margine del 
Meeting d’atletica si è 
sviluppata una piccola 

polemica. Qualcuno si è doman-
dato il perché ci sia stata scarsa 
attenzione in città per la manife-
stazione e per i grandi eventi in 
generale. Il tema si direbbe di 
quelli profondi, complessi, 
prossimi ai massimi sistemi. 
Dunque ci vuole cautela. Non 
saremo certo noi a mettere un 
punto definitivo, a chiarire una 
volta per tutte la faccenda.
Però una lettura ci pare di 
poterla fare: forse è che queste 
iniziative hanno poco a che 
vedere con la vita concreta 
della maggioranza delle perso-
ne.

Non è spilorceria come 
sostiene qualcuno. Più probabil-
mente è che i “reatini” hanno 
altro a cui pensare che stare 
appresso alle superstar delle 
piste d’atletica. Sembrano 
troppo impegnati ad inseguire i 
problemi di ogni giorno per 
potersi appassionare alle 
performance della star di turno.

E se salgono sull’argine non è 
per malcostume: è per curiosa-

re una mezzora in una faccenda 
che tutto sommato non li 
riguarda e non li interessa più di 
tanto, da un luogo che al 
contrario gli appartiene e non gli 
può essere sottratto.

Naturalmente capiamo il 
disappunto di alcuni: aspettano 
l’evento tutto l’anno, quasi fosse 
Natale, per poi scoprire di 
essere una minoranza. Non se 
ne abbiano a male: in fondo oggi 
le minoranze sono dappertutto, 
siamo un po’ tutti parte di 
qualche minoranza: al fianco 
degli amanti dell’atletica 
potremmo annoverare, ad 
esempio, quelli dei manga 
giapponesi, della cucina irania-
na, oppure i lettori di «Frontie-
ra».

A contare bene pare sia una 
minoranza pure quella al 
Governo.

Ma nessuno di questi piccoli 
gruppi si lamenta se non riceve 
il plauso universale. Vanno tutti 
avanti per la loro strada convinti 
di quel che fanno. Perché non fa 
così anche il popolo del Mee-
ting?

David Fabrizi

Polemiche sul Meeting:
una risposta semplice
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fede e dintorni

Papa Francesco ha parlato 
un paio di volte del fatto 
che è in corso la terza 

guerra mondiale “a pezzi”, in 
varie parti del mondo, senza che 
si inneschi necessariamente un 
conflitto planetario che non 
farebbe bene neppure ai signori 
della guerra.

Come intuizione politico-stra-
tegica non è male, anzi è forse il 
modo che ha usato per sma-
scherare questi attizzatoi di 
focolai qua e là per il mondo.

Ma l’opposizione, l’affronto, 
l’umiliazione dell’altro, anche nei 
rapporti umani, fanno parte del 
DNA dell’uomo e vi saranno fino 
a che vi saranno uomini; quindi 
le guerre non finiranno mai.

Lo vediamo nelle nostre 
adunanze gridate, in cui il 
“matto” di turno sproloquia e 
tutti gli altri zitti, lo vediamo 
nelle famiglie dove il partner più 
forte urla o minaccia e tutti gli 
altri zitti. Perché non dovrebbe 
essere così nei rapporti interna-
zionali, in cui i partner manco si 
conoscono?

Perché la Chiesa continua a 
parlare di pace se sa che la 
guerra ci sarà sempre?

È la volontà di prevalere che 
muove i conflitti interpersonali 
e pastorali, come è volontà di 
potenza quella che muove le 
guerre e i conflitti internazionali.

E poi vi è l’altro aspetto, 
quello del commercio delle 
armi, che si alimenta proprio dei 
conflitti a volte all’interno di 
popoli fratelli: quando si satura-
no i depositi di armi bisogna 
svuotarli proprio facendo 
guerre, armando gruppi di 
rivoltosi, di fanatici, di esaltati, 
così i danni sono circoscritti e 
controllabili, così le reazioni 
degli organismi internazionali 
sono contenute anche se ben 
visibili.

La guerra mondiale “a pezzi” 
di papa Francesco è la vera sfida 
del mondo contemporaneo ed 
avrà una caratteristica: sarà 
interminabile! Non ce ne sarà 
una quarta, perché la terza sarà 
senza fine!

Dunque a pezzi e senza fine, 
anche per tenere a bada l’esplo-
sione demografica, soprattutto 

Dal conflitto planetario a 
quello domestico: le 
parole del Santo Padre e 
tanti, troppi, interrogativi 
irrisolti

#riflessioni

/Papa Francesco

Hanno un senso

le bandiere per la pace?

E le organizzazioni 

internazionali? 

Non sono forse solo 

mezzi per arginare 

i conflitti e basta?

Quale tecnica usare per rimediare ai conflitti, per 
mediare anche per quelli di casa nostra?

di Massimo Casciani

La terza guerra mondiale 
“a pezzi”

in alcune zone del mondo: basti 
pensare che cento anni fa nel 
mondo erano un miliardo di 
persone e oggi siamo sette 
miliardi! E buona parte di questi 
vivono nelle zone povere della 
terra e chiedono pane, lavoro, 
benessere. Per soddisfare loro 
bisognerebbe ridurre beni della 
minoranza del nord del mondo, 
e questo non si è disposti a 
concederlo.

Di questa guerra, che farà più 
vittime delle due guerre mon-
diali, naturalmente, proprio 
perché interminabile, fanno 
parte anche tutti i morti dei 
barconi che periscono nei viaggi 
della “disperazione” più che 
della speranza. Salti nel nulla 
che solo in alcuni casi e per pura 
fortuna hanno esito positivo, 
con un qualche approdo o 
salvataggio di emergenza.

Quale tecnica usare per questi 
conflitti, anche per quelli di casa 
nostra, di Chiesa? L’unica è 
quella di controllare i folli, 
limitare i danni, esortare al 
dialogo, comporre gli attriti.

Ma possiamo continuare a 
foraggiare i guerrafondai? È una 
buona politica quella di concede-
re qualche cosa pur di tacitare i 
facinorosi? Pagare i riscatti per 
liberare qualche sequestrato e 
finanziare i rivoltosi?

Risolvere i problemi a breve 
ma non a lungo termine?

Anche questi sono modi per 
rendere i conflitti infiniti.

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della sessuali-
tà, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, psicologica, 
giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e a quanti ne 
facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della famiglia. Promuo-
ve una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene la persona, e 
offre supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529
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Celebrata la festa 
della Madonna nella 
parrocchia di Santa Lucia

Voti perpetui di suore
piccole discepole di Gesù

WebTV:
Alle origini 
del Templum Pacis

a cura di David Fabrizi

Il video integrale con le fasi della costru-
zione della chiesa di San Francesco al 
Terminillo è disponibile nella web tv del 
sito di «Frontiera»

Il 18 giugno 1939 Pio 
dodicesimo dichiarava San 
Francesco d’Assisi Patrono 

d’italia. A memoria di questo 
avvenimento, i frati minori 
conventuali vollero edificare 
un tempio sul monte Terminil-
lo, a 1623 metri di altitudine. 
La prima pietra, proveniente 
dal Sacro Convento di Assisi, 
fu posta il 18 settembre 1949.

Nel 1952 iniziarono i primi 
lavori di sbancamento. 
Furono sbancati più di venti-
cinquemila metri cubi di roccia 
grazie agli operai che veniva-
no dai paesi pedemontani: 
salivano e riscendevano a 
piedi per una minestra e 500 
lire. Nel 1955, progetto 
dell’architetto Fidenzoni di 
Spoleto, iniziò la costruzione 
del Tempio e nel Natale del 
1956, in una chiesa ancora 
grezza e spoglia, veniva 
celebrata la prima messa.

La consacrazione avvenne il 

22 agosto 1964. Lo spettaco-
lare mosaico absidale venne 
realizzato nel 1975. Nono-
stante questo immenso 
lavoro di decenni, nel 1981 si 
dovette continuare la costru-
zione della chiesa realizzando 
un prolungamento della 
facciata come protezione per 
le avverse condizioni atmo-
sferiche di alta montagna. 
Un’opera, quella del tempio 
votivo nazionale, che impiegò 
decenni di ansie e preoccupa-
zioni, di tensioni e di speranze, 
di ambizioni e di rivincite.

Nell’ambito dei festeggia-
menti per il cinquantesimo 
anniversario della dedicazione 
del Templum Pacis, «Frontie-
ra» ha pubblicato un interes-
santissimo documento video 
sull’edificazione della chiesa 
costruito su filmati apposita-
mente realizzati all’epoca, 
ritrovati negli archivi parroc-
chiali del Terminillo.

Si è svolta nel tardo pome-
riggio di domenica 14 
settembre la tradizionale 

processione della Madonna 
Addolorata nella parrocchia di 
Santa Lucia in Rieti. Come di con-
sueto, il nutrito corteo e la 
macchina del simulacro mariano 
hanno attraversato le vie del 
quartiere, in parte composte 
dalla parte bassa del centro 
storico, in parte dall’area più 
recente di città giardino.
I partecipanti hanno quindi 
effettuato una sosta di fronte 
alla chiesa di San Pietro Martire 
e partecipato alla Adorazione 
Eucaristica con il vescovo di 
Rieti, Delio Lucarelli. Il presule 

ha poi impartito la benedizione ai 
presenti, ed in particolare ai 
volontari del nuovo “Studio 
medico della Carità”, voluto da 
mons. Lucarelli in chiusura 
dell’Anno diocesano della 
Famiglia, come segno concreto 
di partecipazione alla vita di chi 
affronta momenti di difficoltà.
La piccola struttura, infatti, 
occupa alcune stanze messe a 
disposizione dalla parrocchia di 
Santa Lucia, proprio innanzi alla 
bella chiesa dedicata al martire 
domenicano.
Al termine dell’adorazione, la 
processione ha concluso il suo 
tragitto tornando nella chiesa di 
San Nicola.

Nella Basilica S. Barnaba di 
Marino (RM), domenica 14 
settembre, si è svolta la 

consacrazione a Dio con i Voti 
Perpetui delle suore Piccole 
Discepole di Gesù Alba Quinta-
nilla (in servizio a Rieti) e 
Carolina Godoy.  La celebrazione 
è stata presieduta da Mons 
Marcello Semeraro, Vescovo di 
Albano. Dopo la cerimonia si è 
svolto un incontro di fraternità 
nella sede dell’Istituto delle 

Piccole Discepole di Gesù. 
I voti perpetui delle religiose 

avvengono dopo circa dieci anni 
di formazione e di apostolato. 

Il Sacro Rito di Consacrazione 
a Dio è un momento importante 
perché è una scelta definitiva di 
vita, un grande impegno per il il 
futuro. 

Alle neo professe formuliamo 
vivissimi compiacimenti ed i 
migliori auguri.

Franco Greco
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Boom. Il primo settembre 
è iniziata ufficialmente la 
stagione di caccia con 

una giornata di pre-apertura, 
prima di quella definitiva del 
prossimo 21. 
Orari, limitazioni sulle specie e 
modalità di tesseramento si 
rincorrevano già da qualche 
giorno sui mezzi d’informazio-
ne. E ancora una volta gli 
adepti della dea Diana mettono 
la sveglia due o tre ore prima 
del solito.
Per chi non ha questa passione, 
tutto si risolve i qualche 
bossolo in mezzo alla campa-
gna e improvvisi colpi nell’aria. 
Qualcuno inorridisce, conside-
randola soltanto una feroce 
barbarie contro animali 
indifesi. Alcuni ne fanno invece 
una ragione di vita, uno dei 
pochi momenti di divertimento 
e di pace durante l’anno.
Alla diffusione della pratica 
venatoria contribuiscono 

certamente l’aspetto rituale 
della preparazione, la sfida con 
se stessi nel misurare le 
proprie capacità e tante piccole 
attività collegate, come la cura 
dei cani e la compagnia di altre 
persone con lo stesso pallino 
per fucile e cappelli mimetici. 
Sono considerazioni ovvie, ma 
necessarie per comprendere 
abitudini che a molti possono 
apparire prive di senso.
Forse dello stesso avviso era il 
poeta Giovanni Pascoli quando, 
in un suo componimento, 
malediceva apertamente lo 
“scoppio donde ora resta una 
nuvola”, per aver interrotto “il 
gracile bisbiglio” di un uccelli-
no. Chissà se l’inconsapevole 
cacciatore si è scusato dell’in-
crescioso evento.
Quindi, per tutti i pennuti che 
ancora non lo sapessero, 
anche quest’anno si ripete la 
stagione delle cadute inspiega-
bili.

Non possiamo che sobbal-
zare di sdegno di fronte 
all’orribile destino delle 

tre suore saveriane in Burundi.
Il nostro pensiero va a loro, che 
hanno dedicato l’intera vita alla 
missione, portando Gesù e il suo 
amore in terre remote, ai 
bisognosi e ai lontani.
Ho conosciuto tanti missionari, 
consacrati e laici, giovani e 
anziani. Parlandomi della loro 
“Africa”, della loro esperienza, 
sprizzavano gioa e entusiasmo 
da tutti i pori. Tutti hanno 
riconosciuto il loro “mal d’Afri-
ca”, quella passione che ti 
trattiene e con difficoltà ti fa 
tornare alla tua terra.
Così era sicuramente per le tre 
sorelle saveriane, anche se 
hanno dato il loro sangue per 
amore di Dio, per amore del 
prossimo.
Ancora una volta è la Chiesa ad 
insegnarci la vita: la missione è 
aiutare il prossimo nel luogo in 
cui il Signore ha deciso che 
nascesse; agevolarne la vita 
quotidiana con gli insegnamenti 
positivi che la civiltà occidentale, 
nel suo lato migliore, può dare; 
aiutare le comunità di quei 
luoghi a crescere, a svilupparsi e 
soprattutto a conoscere che c’è 
un Dio che ama l’uomo, che odia 
le guerre e la violenza.
Più di una volta gli organismi 
internazionali hanno proposto di 
aiutare le popolazioni in difficol-
tà direttamente nella loro terra 
e più di una volta sono rimaste 
parole. Quante tragedie di 
barconi che attraversano mari 
tempestosi si potrebbero 
evitare? Quante vittime del 
nuovo mercato degli schiavi si 
potrebbero salvare?
Ho conosciuto, tempo fa, 
davanti alla nostra cattedrale, 
un giovane del Ruanda, da 
qualche anno in Italia, di nome 
Benjamin (credo che si scriva 
così). Ha la stessa età della mia 
figlia più grande, ventinove anni, 
di cui gli ultimi trascorsi nella 
nostra terra, una moglie e una 
figlia piccola nel suo paese. 
Nelle mattinate in cui presto il 
mio servizio volontario in 
cattedrale dialogavo con lui. 
L’ho visto aiutare le anziane che 
salgono i gradini per andare a 
Messa. Con il sorriso a fine 

mattinata riusciva a mettere 
insieme qualche euro.
Cercava lavoro da noi e non lo 
trovava. Poi gli hanno offerto di 
occuparsi di un maneggio di 
cavalli, con annesso porcilaio: 
giorno e notte per dieci euro al 
giorno.
Non ho più visto Benjamin sugli 
scalini della cattedrale, non so 
che fine abbia fatto, non so più 
nulla della sua scelta di vita. Ma 
pensando a lui ho meditato sulla 
parabola del “Figliol prodigo” (Lc 
15,11-32). Anche in quella storia 
c’è un giovane – anche se in un 
contesto ben diverso – costret-
to a mangiare le carrube dei 
maiali. Decide di tornare a casa 
sua. Così mi auguro per Benja-
min, anche se nella sua terra c’è 
la fame e la guerra. 
Non è andando a fare gli schiavi 
in paesi resi ostili dalla crisi che 
queste persone possono 
costruire il proprio futuro e 
quello delle loro famiglie.
Vale per Benjamin come per i 
giovani che troviamo davanti ai 
supermercati: aspettano l’euro 
del carrello o vendono stracci 
presi chissà dove e da chi; 
ragazzi nel pieno della gioventù, 
della forza, sottratti alla loro 
terra per un sogno irrealizzabile. 
Magari sono diplomati o laurea-
ti, ma sembrano come privati 
dello slancio vitale, dell’energia 
che il Signore dona ad ogni 
creatura per sviluppare e 
realizzare il suo sogno di amore.
Tante contraddizioni alle quali 
ognuno di noi può rispondere 
solo con la carità cristiana, guar-
dando in faccia chi chiede anche 
solo le briciole, accogliendo 
quanti bussano alla porta della 
nostra vita.
Altrimenti verrebbe meno il 
senso di una esistenza vera, 
solidale e aperta alla realtà. A 
volte si apre al nostro sguardo 
uno scenario duro, una realtà 
che ha bisogno di coraggio, di 
passione, di dedizione soprattut-
to verso il nostro prossimo. Di 
un amore splendidamente 
testimoniato dalle tre suore 
uccise in Burundi.
Sicuramente, già sono nella 
schiera degli angeli, accanto al 
Signore a cui hanno dedicato la 
loro esistenza riconoscendolo 
nel prossimo.

Note dall’Informagiovani:
La stagione delle cadute inspiegabili

di Samuele Paolucci

Pensieri e parole:
Le carrube dei maiali

di Adriano Angelucci
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Il Signore ci chiama 
a tutte le ore della 
giornata

Eccoci ancora una volta a 
confrontarci con una delle 
più famose parabole del 

Vangelo… anche una tra le più 
indigeste. Lo confesso, questo 
fatto che Dio dà a tutti la stessa 
ricompensa mi sta proprio qui, 
sullo stomaco. E per quanto ci 
provi a mandarla giù… mi torna 
sempre su!

Dio non è un contabile! Dio 
chiama e basta! Se accetti di 
lavorare nella sua vigna, sai già 
dall’inizio quale paga riceverai: 
senza ritardi, senza trattenute, 
né prelievi a sorpresa. Il merca-
to del lavoro del Buon Dio non è 
il nostro: non conosce crisi, né 
cassa integrazione, né licenzia-
menti per esubero. Nella vigna 
del Buon Dio c’è posto per tutti! 
In essa, la legge economica 
della produttività marginale 
decrescente non vale!

Conoscete la legge economi-
ca della produttività marginale 
decrescente? È molto semplice. 
Ve la spiego in quattro e 
quattr’otto: se in una vigna 
metti un solo contadino, costui 
porterà a termine la vendemmia 
nel tempo T: se ne metti due, il 
tempo si dimezza, se ne metti 
tre, il tempo diventa un terzo e 
così via… fino a quando la vigna 
comincia ad essere affollata di 
operai e ci si intralcia a vicenda. 
Da quel momento non conviene 
più aggiungere operai, perché 
diventa praticamente impossibi-
le lavorare tutti insieme!

Nella vigna del Signore, al 
contrario, non ci si intralcia mai! 
Lo spazio è talmente vasto, il 
raccolto talmente abbondante 
che i vignaioli non bastano mai!! 
Non mi riferisco solo al Regno 
dei cieli, che ci attende al 
termine di questa vita terrena; 
parlo anche della Chiesa: 
primizia del Regno dei cieli. «La 
messe è molta, ma gli operai 
sono pochi!» (Lc 10,2). Che si 
tratti di una vigna, o di una 
campo di grano, chiunque voglia 
di rimboccarsi le maniche e 
lavorare per Dio, da Dio non 
viene rifiutato!

Naturalmente, bisogna aver 

voglia di rimboccarsi le mani-
che: in Chiesa c’è sempre da 
lavorare, ed è un lavoro duro. In 
questo l’economia di Dio è 
uguale a quella dell’uomo: in 
altre parole, l’offerta deve 
intercettare la domanda; è 
necessario che la disponibilità di 
Dio incontri il desiderio dell’uo-
mo. Desiderare Dio, o non 
desiderare Dio?

Ma che domanda? certo che 
desidero Dio!

Attenzione: la risposta non 
può non tenere conto del fatto 
che il nostro Dio non è un Dio 
qualunque, ma è il Dio di Gesù 
Cristo! Per noi cristiani, deside-
rare Dio significa accettare che 
Dio sia buono anche con coloro 
che a nostro modo di vedere 
non lo meritano. Per noi cristia-
ni, desiderare Dio significa 
mettere in conto la diversità dei 
caratteri, delle capacità, degli 
interessi, delle priorità altrui… 
anche il fatto, non del tutto 
accessorio, che nel mondo ci 
stanno i sedicenti furbi… molto, 
ma molto più furbi di noi (cfr. Lc 
16,8), i quali preferiscono 
rimanere in stand by, aspettan-
do che qualcuno li assuma a 
giornata, magari anche al 
tramonto del sole… Per noi 
cristiani, desiderare Dio significa 
gioire della Sua bontà verso 
tutti, senza mormorare se tra 
quei ‘tutti’ ci sono anche gli 
operai dell’ultima ora.

Brutta bestia, la gelosia! è un 
veleno che, goccia dopo goccia, 
intacca i tessuti e lentamente 
uccide: la gelosia impedisce di 
gioire di noi, perché al centro 
dell’attenzione ci sono gli altri. 
La fortuna altrui offusca la 
nostra. Gli altri hanno tutto ciò 
che non abbiamo noi. Anche i 
difetti degli altri diventano ai 
nostri occhi dei pregi. Ecco, 
questo è uno dei risultati della 
gelosia: si scambia il bene con il 
male e il male con il bene. Vi 
invito a riflettere, fratelli e 
sorelle, quanti esami di coscien-
za dovremmo fare?

La bontà infinita di Dio non è di 
ordine quantitativo! O c’è, o non 
c’è: se Dio è buono lo è con tutti! 
se Dio è generoso, lo è con tutti! 
La nostra fatica ad accettare la 
bontà infinita di Dio consiste nel 

Commento al Vangelo:
XXV domenica T. O. – Anno A 
Mt 20, 1-16

di Nazzareno Iacopini

fatto che gli uomini vengono 
educati ad apprezzare la qualità 
della vita in termini di quantità. 
Se poi teniamo conto che la 
logica umana non possiede il 
concetto di infinito, ma solo 
quello (quantitativo) dell’infinita-
mente grande, il gioco è fatto: 
non riusciamo a capire com’è 
possibile che Dio sia capace a 
dare tutto a tutti! ciò che (Dio) 
dà a me, non può darlo agli altri, 
e viceversa. La torta è sempre 
la stessa; e doverla spartire con 
chi non ci va…non ci va.

Vedete? Noi uomini stiamo 
sempre a far confronti, sempre 
a misurare: «questo è tuo, 
questo che è mio!»

Ora, se ci sentiamo divisi, se ci 
accusiamo a vicenda di non 
essere abbastanza virtuosi per 
meritare i favori di Dio, la 
parabola odierna risuona ancor 
più un insulto nei confronti degli 
operai della prima ora, che 
naturalmente siamo noi.

Sacrosante le parole di Isaia: 
«I miei pensieri non sono i vostri 
pensieri, le vostre vie non sono 
le mie vie!»: la distanza rimane 
sempre e comunque! Forse è la 
peggior condanna che dobbiamo 
scontare su questa terra: mai 
del tutto d’accordo con le scelte 
di Dio, siamo sempre tentati di 
ragionare in termini di aut aut: o 
la volontà di Dio, oppure la 
nostra.

Ma chi ha mai detto che fare 
la volontà di Dio significhi 
sempre e solo rinunciare a noi 
stessi?

Possibile che non si possa 

trovare il modo per andare 
d’accordo? Possibile che non si 
possa entrare nella comunione 
con Dio? Insanabile contrasto 
tra comunione ed egoismo 
personale; è questione di 
priorità; che cosa è più impor-
tante: la mia autoaffermazione: 
avere per me tutto quello che 
voglio, oppure favorire la 
comunione col prossimo, 
rinunciando magari a qualcosa? 
Il discorso vale tanto per la 
comunione tra l’uomo e Dio, che 
(per la comunione) tra uomo e 
uomo.

Il cammino ormai pluridecen-
nale della globalizzazione ci 
obbliga ad affrontare la questio-
ne anche a livello di fede. Per la 
fede: ciò che il mondo chiama 
globalizzazione e rivendica come 
un dato di civiltà, l’ultima conqui-
sta del progresso, il Vangelo lo 
chiama comunione!

Nella Chiesa, fratelli e sorelle, 
se ne parla da più di duemila 
anni… Nostro malgrado, nella 
Chiesa vale di più la Parola di 
Dio, che quella degli uomini: e la 
Parola di Dio rivela che il bene 
individuale non è mai in conflitto 
con quello degli altri; anzi, il 
bene comune è più importante 
del bene individuale. Il vero 
cristiano è più felice se può 
sperare nella salvezza di tutti. E 
se deve rinnegare qualcosa di 
sé, affinché tutti siano salvi, 
ebbene, è disponibile a rinnegare 
non soltanto qualcosa, ma tutto 
di sé! L’importante è stare in 
comunione!

O no?

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno 
dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a 
giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro 
al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del 
mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: 
“Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi 
andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece 
altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne 
stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far 
niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli 
disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone 
della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, 
incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del 
pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i 
primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevette-
ro ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il 
padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai 
trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il 
caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non 
ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi 
il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: 
non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei 
invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, 
ultimi».
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La parola che risuona dal 
silenzio è la parola 
Condivisione. A volte si ha 

l’impressione di vivere in una 
società schizofrenica. Forse i 
termini condivisione condivide-
re condividi, non hanno mai 
avuto tanto successo come ai 
nostri giorni. Nell’era informa-
tica “condividi” è una parola 
frequentissima. Su Facebook è 
un invito una sollecitazione 
continua quasi un comando 
quotidiano, l’esigenza irrefre-
nabile di ogni mouse. 
Ma perché siamo tanto pronti a 
condividere immagini, fotogra-
fie, selfie, video, inviti ad 
eventi, e invece facciamo fatica 
a condividere il pane, e la 
terra?

Sembra proprio che la terra 
non si possa e non si debba 
condividere. Ognuno deve 
stare nel Paese suo – si dice. 
Ognuno deve stare negli spazi 
propri. Ogni sconfinamento si 
chiama “invasione”, appropria-
zione indebita, attentato ai 
diritti di sovranità nazionale. 
L’umanità si è sviluppata a ben 

vedere attraverso le grandi 
migrazioni dei popoli, pellegri-
naggi tra continenti e terre, i 
cui confini sono stati stabiliti 
solo dalla paura e dalla avidità 
degli uomini acculturati. 
Divisioni e steccati sono frutto 
della cultura: la natura non 
consce confini e steccati. 

Condividere il pane sembra 
diventato ancora più difficile 
che non condividere la terra. E 
insieme al pane condividere 
ogni altro bene. 
Ogni bene è tale solo perché 
può e deve essere condiviso, se 
ne può e se ne deve far parte 
con gli altri. Questa almeno è 
la profezia dei cristiani, la cui 
fede si edifica attorno ad un 
pane condiviso, attorno 
all’eucaristia. 

Oggi nella nostra società 
abbiamo tanti colleghi, ma 
forse pochi “compagni”, uomini 
e donne cioè siamo disposti a 
condividere il pane. Ma solo la 
condivisione del pane ne 
realizza la moltiplicazione, e 
nessuno ne resterà senza.

La merenda non offre alcun piatto principale, ma dà solo un senso di 
quotidianità festiva. Bisogna celebrare anche i gesti semplici, perché 
ogni momento può essere speciale quando ci fa vivere l’amore che ci 
unisce, nei fatti e nei gesti, nello stare insieme.

Sul bivio di Collalto Sabino, 
per alcuni giorni, una 
figura come ombra 

salutava dolcemente, con uno 
sguardo triste, quasi cercasse 
di riconoscere dietro il vetro di 
qualche autovettura i tratti di 
una fiducia tradita. Sembrava 
una spugna gettata fuori, 
capace di assorbire le gocce 
della solitudine di chi si spac-
ciava per amico.
Un semplice cagnolino, come 
tanti in questo periodo, tratta-
to come la spazzatura scartata 
da quei signori che vengono in 
montagna per fumare sigaret-
te, lasciare sacchi dell’immon-
dizia, e spogliarsi la testa da 
sentimenti di poco conto: 
insomma, per inquinare 
l’ambiente.
A scuola ci portavano a pulire 
il parco: forse per questo do 
per scontato che non ci si 
butta nemmeno una parola 
sporca.
Quando parlo dei parchi e 
penso alle foreste, mi emerge 
dai ricordi suor Alana. Lavora-
va in sagrestia, in una delle 
chiese della mia città natale. 
Quando ero piccolo tornavamo 
spesso dopo la Messa, ed io 
ascoltavo volentieri i racconti 
di questa donna semplice.
Parlava della natura, del suo 
giardino, degli animali: gattini, 
cuccioli, uccellini. Non cono-
sceva né greco, né latino; 
leggeva solo il breviario e, 
forse, lo leggeva piuttosto a 
memoria, e quindi qualcuno si 
chiedeva cosa ne capisse.
Ho visto come si fermava per 
ammirare un fiore che spunta-
va dal suolo, come lo curava 
se era calpestato. 
Quante volte abbiamo scoper-
to i segreti del parco, salvando 
un piccolo uccello caduto dal 
nido, o portando a casa un 
gattino spaventato, che ci 
guardava con gli occhi grandi, 
stupito, forse, che non gli si 
versasse benzina sul pelo o 
non gli si offrisse un bocconci-
no avvelenato come si usa oggi 

a Campoloniano.
Gli occhi di questa religiosa 
erano più ingenui che furbi, 
belli e puliti, proprio quelli che 
non sono più di moda.
È vero: quando i bambini 
possono solo sognare la 
merenda, perché spesso non 
basta nemmeno per il panino al 
pranzo alla fine del mese, 
parlare all’ora del caffè 
pomeridiano dei cani e gatti 
può sembrare strano. Ma le 
crisi nascono nel cuore freddo 
come un obitorio. E noi umani, 
chiamati da Dio a dare il nome 
a queste esistenze, in una cosa 
siamo vicini alla natura, 
assumiamo le azioni dei 
parassiti.
Chi non si affeziona della vita, e 
non solo di quella propria, 
comincia sempre così, da una 
sigaretta che non può sporcare 
il portacenere della macchina, 
o da una vacanza: quando gli 
animali fanno la fine dei fiori 
secchi.
Il passo è breve dal tradire un 
amico noioso, o dal liberarsi 
dal figlio che spaventa prima 
della nascita. Poi la moglie fa 
fine del pezzo di ricambio o 
della macchina meno lussuosa.
C’è qualcosa che unisce queste 
azioni. L’uomo megalomane, 
protagonista di se stesso, 
libero da tutto, emancipato 
dall’impegno che gli garantisce 
l’ultimo strappo della dignità, è 
capace di bruciare la terra 
sulla quale cammina per il 
piacere di sentirsi libero di 
farlo.
Come ci salviamo? In quella 
spaventosa alluvione dell’ego-
centrismo e dell’antropomania 
bisogna costruire un mezzo 
per salvare il salvabile. L’arca 
di Noè persiste nei cuori 
sensibili e ci ricorda tra tante 
cose, che c’è chi vuole salvare 
il mondo dalle conseguenze del 
peccato umano.
Voltare le spalle a Lui significa 
disprezzare il creato. L’ecologia 
senza Dio è una nave bucata, 
incapace di salvare qualcosa.

Parole dal silenzio:
Condivisione

Cercheremo di soffermarci a riflettere sul senso di tante parole che 
usiamo nel nostro linguaggio quotidiano, e di cui però stiamo perden-
do il senso pieno. Parole che rischiano di diventare vuote. E se però 
noi ci caliamo dentro un grembo di silenzio, in un momento di 
riflessione in cui cuore e mente riescono a camminare all’unisono, 
queste parole cominciano a risuonare in modo nuovo, più fresco, 
originale, e diventano come mattoni nella costruzione di un mondo 
rinnovato.

di Padre Mariano Pappalardo 
(dal Cenobio della Trasfigurazione)

La merenda:
L’arca da riparare

di Don Jaroslaw (Jarek) Krzewicki

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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La millenaria storia del 
territorio reatino e sabino 
è determinata dall’abbon-

dante presenza delle acque, 
che ne modellano il profi lo e ne 
condizionano lo sviluppo.
È dunque una storia in cui si 
alternano strategie di adatta-
mento, di contenimento e di 
controllo fi n dai tempi remoti 
in cui il lacus Velinus raccoglie-
va le acque degli affl uenti 
maggiori ed i mille rivoli che 
ingrossavano i torrenti dei 
Gurgures alti montes impe-
gnando le popolazioni rurali in 
una dura lotta tesa a strappare 
terra coltivabile alle sponde 
del vasto specchio d’acqua, da 
cui emergevano come isolotti i 
vertici delle più alte colline, i 
cui nomi conservano traccia 
eloquente dell’antico assetto 
orografi co ed idrografi co.
Il prosciugamento dell’area 
intrapreso nel 290 a.C. me-
diante il taglio della cava 
curiana dette risultati duraturi 
fi n quando il potere di Roma 
garantì un effi cace controllo 
del territorio. La crisi altome-
dievale condannò ad un 
progressivo impaludamento le 
terre della conca reatina. 
L’intervento sistematico dei 
Cistercensi, fondatori delle 
abbazie di San Matteo e di San 
Pastore, garantì la ripresa fi n 
dal XII secolo, benché il lago 
avesse ancora un’estensione 
assai ampia, come confermano 
le numerose fonti documenta-
rie che enumerano i traghetti 
comunemente utilizzati per un 
rapido attraversamento 
dell’area. Più tardi, fu cura 
della Camera Apostolica 
inviare a Rieti per riprendere ed 
intensifi care i lavori di bonifi ca i 
più accreditati architetti ed 
ingegneri del XVI secolo, come 
Antonio Sangallo e Giovanni 
Fontana.

Nel 1140, il cistercense Baldui-
no dei conti dei Marsi aveva 
fondato ai margini della piana 
reatina paludosa e malsana 
l’abbazia di San Matteo de 
Monticulo, fi liazione della 
comunità abruzzese di Casa 
Nova. La comunità prosperò, 
ottenendo dal Comune nel 
1205 la proprietà dei terreni 

prospicienti all’abbazia «pro 
peccatis populi reatini». L’atto 
fu ratifi cato qualche anno più 
tardi dal podestà Matteo di 
Sinibaldo di Donone ed accolto 
da papa Innocenzo III. Le 
condizioni ambientali del sito 
indussero però i Cistercensi a 
trasferirsi in una località più 
salubre. Nel 1255 l’abate 
Andrea intraprese dunque la 
costruzione dell’abbazia di San 
Pastore in Quinto, completata 
nel 1264. L’abbazia di San 
Matteo di Monticchio, in cui 
erano state sepolte le spoglie 
del fondatore, fu dunque 
abbandonata.
Sul fi nire del XV secolo, il 
cardinale Giovanni Colonna, 
vescovo di Rieti dal 1477 al 
1508, fece ricercare le spoglie 
di San Balduino per assicurare 
ad esse un’onorata custodia. 
L’abbazia appariva ormai «inter 
aquosissimas paludes…
apertam, discopertam, ruino-
sam, et non ecclesiam sed ut 
domum porcorum», secondo la 
desolata espressione del 
notaio Antonio de Mando 
Pucciaritti, estensore dell’In-
strumentum ad honorem 
Omnipotentis Dei et Sancti 
Balduini trasportati.
Recuperate le sacre spoglie, il 
vescovo provvide a dare ad 
esse sepoltura presso la 
cappella della Madonna del 
Rosario, dove Antoniazzo 
Romano affrescò la parete 
oltre l’altare raffi gurando la 
Vergine in trono con il Bambi-
no, su un limpido paesaggio 
lacustre, tra Santa Barbara e 
Santo Stefano, Santa Maria 
Maddalena e San Balduino.
In quello stesso anno 1494, il 
Capitolo della cattedrale 
conferì all’orafo Bernardino da 
Foligno l’incarico di realizzare il 
busto-reliquiario in argento, 
argento indorato e niellato, 
lavorato a sbalzo e cesello 
oggi conservato presso la sala 
delle orefi cerie del Museo 
Diocesano.

LeGGi e MeDita

E subito lo Spirito lo sospinse 
nel deserto e nel deserto rimase 
quaranta giorni, tentato da 
Satana. Stava con le bestie 
selvatiche e gli angeli lo serviva-
no. (Mc 1,12-13)

Il deserto è luogo evocativo 
che rinvia all’esperienza della 
storia della salvezza. Il 

deserto richiama il lungo 
peregrinare del popolo di 
Israele, che dalla schiavitù 
d’Egitto giunge alla terra 
promessa. I quarant’anni di 
esperienza in questo luogo 
diffi cile, diventa l’emblema della 
vicinanza e della prossimità di 
Dio. Se da una parte infatti il 
deserto richiama l’aridità, la 
fatica del camminare, la 
precarietà della vita, i rischi e 
pericoli, i grandi silenzi, dall’altra 
rinvia all’azione di un Dio che si 
prende a cuore la sorte del 
popolo, che lo sfama, lo disseta, 
lo protegge, entra con lui in 
comunione profonda. Se da una 
parte l’attraversare il deserto 
ricorda la fatica del viaggio, 
dall’altra è il tempo del sapersi 
af-fi dare, con-fi dare in qualcun 
Altro. Abitare il deserto è 
un’esperienza limite e liminale 
che mette in risalto e rivela, 
nell’essenzialità, ciò che ha 
valore e ha senso. È l’esperienza 
della prova, del dover “dar 
prova” di ciò che autenticamente 
alberga nel cuore. Smaschera le 
false sicurezze, apre ad una 
relazione. Immersi nelle distese 
dell’identico, della austerità e 
dell’essenzialità, attorniati dal 
profondo silenzio che incontra il 
solo suono del vento o del sole 
che infuoca ogni pietra, si scopre 
una Parola che sussurra di un 
amore che scalda il cuore. Gesù 
nei suoi quaranta giorni di 
deserto rivive e richiama 
l’esperienza del popolo dalla 
quale ne uscì spesso sconfi tto, 
soccombendo alla prova e 
confi dando in se stesso e 
diffi dando di Dio. Gesù invece ne 
uscirà vittorioso grazie alla 
costante e tenace fi ducia nel 
Padre, una fi ducia che diventa 
confi denza e capacità di affi da-
mento totale. Nella prova, nel 
momento cioè di dover attesta-

re la sua identità di Figlio 
totalmente rivolto al Padre, 
Gesù pur vivendo le diffi coltà, le 
paure e le angosce del luogo 
desertico, ritrova in Dio un Padre 
che si prende cura di lui e a lui 
consegna tutto se stesso senza 
mai dubitare del suo amore e 
della sua volontà benevola. 
Quaranta giorni per assaporare 
un’intimità che rivela comunione 
e piena condivisione. E nel 
deserto Gesù è sospinto, “spinto 
con forza” dallo Spirito. Nessu-
no infatti può scoprire la verità 
di sé, il progetto d’amore se non 
vivendo un percorso di liberazio-
ne che dalla schiavitù porta al 
godimento dell’abbondanza e 
della piena libertà. È un passag-
gio ineludibile nel quale mettia-
mo in atto la nostra capacità di 
scelta e di ciò che ci fa veri 
uomini: la liberta. È necessario 
infatti vincere le proiezioni, le 
maschere, le falsifi cazioni che ci 
costruiamo per riconoscere la 
verità nell’identità di creatura 
che, pur nel limite, rivela la 
nostra somiglianza con Dio. 
Scoprire che non è necessario 
“essere come…” per valere, ma 
“essere pienamente se stessi” 
per riconoscere la grandezza e 
la bellezza che siamo. È l’espe-
rienza della prova nella quale 
non siamo soli ma accompagna-
ti dalla costante premura e 
vicinanza di Dio. Ho vissuto nella 
mia vita l’esperienza di aridità, di 
deserto? L’ho colta come 
opportunità per riconoscere 
l’amore di Dio o come esperien-
za di solitudine e di abbandono? 
Vivo spazi di silenzio o anche 
nella preghiera le parole, i volti 
di persone continuano ad 
affollare e a riempire il cuore e 
la mente? La prova la considero 
come dimensione dalla quale 
rifuggire o come occasione per 
dimostrare la mia capacità di 
crescere nella libertà nell’affi da-
mento al Padre?

aGiSCi

Cercherò di ritagliarmi pochi 
minuti al giorno per vivere nel 
silenzio, in ascolto di una Parola 
altra e di riconoscere durante la 
giornata le opportunità che mi si 
offrono per dimostrare la mia 
identità di Figlio di Dio.

Con arte e con ingegno:
Uno scultore per San Balduino

di ileana tozzi

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Abitare il deserto
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Δ Programma:
9:00	 Arrivo e accoglienza
9:30	 Inno della giornata diocesana
 Percorso liturgico e cricuverba a tema, giochi di gruppo
13.00	 Pranzo al sacco, attività ricreative
14.30	 Incontro con i responsabili parrocchiali dei ministranti
15.00	 Rappresentazione della vita di San Tarcisio (Protettore	dei	ministranti)
16.00	 S. Messa presieduta da S.E. Mons. Delio Lucarelli, vescovo di Rieti
 presso	la	parrocchia	San	Giovanni	Battista	(Campoloniano)

Giornata diocesana dei Ministranti 2014

Ci	trovi	anche	su	Facebook
cerca	Pastorale Vocazionale Rieti

UFFICIO PER LA PASTORALE VOCAZIONALE DELLA DIOCESI DI RIETI

Ci	trovi	in	Via	Cintia	83	a	Rieti
www.pastoralevocazionalerieti.it	Δ	Tel.	Ufficio	Diocesi:	0746.25361	

Don	Salvatore	Bilotta,	Direttore	Pastorale:	0746.200353	Δ	email:	bilsal@libero.it

Altri appuntamenti diocesani: 10 ottobre ore 21 veglia di preghiera per le vocazioni

Domenica 28 settembre, Casa Buon Pastore (Via del Terminillo)


